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M o n s i g n o r  P a r o c c h i

Il vuoto della nostra vita pubblica è compendiato 
nel gran rumore, che si è fatto attorno al divieto 
posto da un Rottole Placidi, in obbidienza di ordini 
superiori, al Cardinale Parocchi di entrare nell’O­
spedale pei colerosi di S. Sabina. Quell’atto a me 
paivo una miseria, la quaie rivela la miseria ge­
neralo di pensiero e di sentimento, in cui vegeta la 
nostra patria  -  in questo periodo della sua storia. 
Ecco a che cosa si è ridotto il grande conflitto dalia 
Chiesa e dell’Impero qui in Roma ! Se il Dottore 
Placidi non è Cavaliere, si affrettino a farlo, perchè 
ha salvato la patria  e il grande principio dell’ II- 
guaglianza in faccia al Colera ! Ma negare sul viso 
ad un uomo qualunque di credere alia sua parola di 
onore -  quando afferma di avere avuto licenza dal 
Dott. Toscani di visitare un Ospedale, via ! è cosa 
degna della Commenda! Io dico un uomo, anche 
coperto di cenci, e non Cardinale! Dico ciò, che 
sento, perchè in queste miserie io vedo scolpito il 
genio meschinamente cancelleresco e plebeo della 
falsa democrazia, che straripa. Tutto deve piegarsi 
alla goffa uniformità del Regolamento, più goffa­
mente interpretato ed applicato, e se questa goffa 
interpretazione poi vi procaccia il facile applauso del 
volgo così detto liberale, avete toccato la cima della 
perfezione nell’arte  della reclame ! 0 santi Placidi ! 
L ’uno anderà ai posteri colla poesia in onore di 
Margherita e suo Marito, poesia rivoluzionaria 
gentilmente, perchè mette S. M. la graziosa nostra 
Regina prima del Re, e l ’altro Placido si 6 reso im­
mortale col respingere, novello Leone, novello Am­
brogio alla rovescia, il feroce Attila del Vaticano dal 
santuario d’Igea ! In questo arringo della reclame a 
basso prezzo, o Italiani, ci è gloria per tutti, come 
ci diceva Vittorio Emanuele II, nel 1859 , alla bat­
taglia di Palestro !

Io non sono amico di Parocchi, che so essere fa­
natico, ambizioso e cupido di T iara, uomo di me­
diocre ingegno, che forse m orirà Papa, e, come Papa, 
scenderà ad accordi liberali, relativamente par­
lando, col Regno. Era Vescovo di Pavia, e in tale 
sua qualità indirizzò la effemeride: La Scuola Cat­
tolica, che stampò un grosso volume contro Pietro 
Sbarbaro cd il Monumento ad Alberigo Gentili, 
al quale il Vescovo di Possano contrappose quello in 
onore di Don Garcia Moreno. Le sue lunghe 
diatribe contro di me servirono a rinfocolare l ’entu­
siasmo degli Italiani per il sommo Giureconsulto di 
Sanginesio, c dopo quella pubblicazione del Cardinale 
Parocchi contro 'di me, contro l ’ Unitarismo, che è 
il Cristianesimo Liberale senza miracoli assurdi e 
senza assurdi m isteri, Aurelio Saffi, accettando la 
sfida dei Porporati di Fossano e di Pavia, a nome 
del Comitato Internazionale per il Monumento 
ad Alberigo Gentili, fece nella R. Università di 
Bologna quelle Lezioni, che tu tta  l ’Europa conosce 
ed ammira, sul Precursore di Grozio e sul Diritto. 
delle Genti! P ietro  Sb a r b a r o .

L’Utopia d’ un Prefetto Filosofo

Il faut une elóration universelle des eiraetéres, 
des esprits et des coeurs : autrement il fant 
s’attcndre a des calamites et à des ruines 
universelles.

E. Laboclaye.

I.
Conoscete voi il Prefetto di Padova, Giovanni Min- 

ghelli-Vaini ?
Scommetto, che appena due fra  i 270  mila leg­

gitori, tra  femmine e maschi, delle Forche sapranno : 
che egli 6 autore di un volumone, più grosso del- 
l 'Italia Liberale di Carlo Alfieri, pubblicato, poco 
prima del 1870, e dedicato al gran Re Vittorio E- 
manuele II, col titolo : L'Individuo, lo Stato e la 
Società.

Il Prefetto di Padova è un vecchio patriota di Mo­
dena, fratello a quel Minghelli, Oratore della Legge 
presso il Tribunale di Casal Monferrato, nel 1850, 
che iniziò il famoso Processo contro Don Grignaschi 
e la cui Requisitoria viene alquanto criticata dal 
Gioberti nel Rinnovamento Civile d'Italia, non 
perchè l’illustre filosofo ci trovasse delle asinità, o 
spropositi giuridici degni di un cavallo, ma perchè 
nello svolgimento degli argomenti e delle prove a ca­
rico dellTmputato parve, che l ’esule Magistrato mo­
denese confondesse le ragioni e le competenze del- 
’Àntorità Civili con quelle dell’Ecclesiastica Podestà 
—  sola autorevole a sentenziare degli errori teologici 
e dello false interpretazioni della Bibbia, in cui era 
precipitato il famoso Prete taumaturgo di Levaldigi.

Ebbe una ricca eredità da un parente, il Conte 
Valili, di Padovane non ricordo male, c parte di tale 
retaggio era un superbo palazzo o castello vicino a 
S. Secondo, nel Parmigiano, non lungi dalle posses­
sioni del Maestro Verdi. 1! quale, sia detto fra paren­
tesi e senza ombra di offesa a tanta  gloria musicale, 
una sera, clic le figlie del patriota modenese to rna­
vano a casa in mezzo a un improvviso, aquazzone con 
accompagnamento di folgori e tuoni, che pareva la 
scena del Michebet, avendo chiesto di attraversar* 
le possessioni del Senatore illustre, amico del padre, 
ebbero una collerica risposta dal padrone e dovettero 
tornare a casa come tanti pulcini dopo il diluvio: e 
di quelle belle creaturine una si chiamava Angiola 
Maria, e deve essere prefettessa Arata, e l’altra 
è moglie a quel beilo ingegno dell’ex-Deputato d’Ivrea, 
Doni. Marco, clic il Cavour tanto pregiava da fargli 
presentare a tempo opportuno Ordini dd Giorno con­
certati, e fu Prefetto sfortunato di Catania al tempo 
di Aspromonte, quando in Catania brillò per la prima 
volta la risolutezza e prontezza di spirito del giovine 
Fr. Tenerelli, che fu poscia Segretario Generale del- 
l ’Istruzione Pubbica senza cambiali false, e senza 
maestre rese madri, onorevole Coppino !

Il nostro Minglielli, tentato e sedotto dal cattivo 
angelo della speculazione, fu mescolato in una im­
presa industriale, forse ottima in sè, ma che, non 
bene ordinata, e forse anche per colpa di circostanze 
avverse, fallì. Si tra ttav a  della coltivazione delle rose 
a S. Secondo. E quelle rose ebbero acute spine per 
l’ottimo uomo, che ci lasciò quasi tu tta  la ricca ere­
dità. Iddio dava, il Diavolo tolse : sia sempre bene­
detto il nome del primo ! Deputato al primo Parla­
mento Italiano, nel 1862 presentò un Disegno di 
Legge pei fare elettori i cittadini romani ancora sog­
getti al Papa e Re, perchè Vutupia, nel senso più 
nobile del vocabolo, o si tra tti  di rose o si tra tti di 
riforme politiche e sociali, ha uno speciale attraimento 
per questa b rava persona. Egli, prima del 1859 , fu 
in Piemonte direttore dello Stabilimento carcerario 
di Oneglia, e dopo il 1869, lasciato il Parlamento, 
fu fatto dal suo aulico amico Menabrea Ispettore 
delle Carceri del Regno. Poi diventò prefetto, prima 
di Torino, poi di Cagliari, poi di Lecce: onde, un 
giorno, che incontrai per Roma il compianto suo suo­
cero, Don Francesco Maria Serra, questi ridendo mi 
ripetè un proverbio spagnuolo, che deve essere po­
polare in Sardegna, ma che ora non ricordo, e mi 
soggiunse : “ Quando vedrò Depretis gli dirò di 
mandare mio genero a Grosseto! „

Ora, come Dio vuole, l’hanno mandato a Padova, 
la dotta, dove almeno il Principio di Autorità 
per opera sua non patirà  detrimento, perchè i pro­
fessori, clic frequentano la sua casa, dato che ci sia 
ancora questa consuetudine, lo sentiranno parlare di 
Carceri e di Carcerati, e di Economia Politica, di 
Storia e di altre cose meglio di uno Astengo e di un 
Zironi, meglio di un Pissavini, verbigrazia, e di un 
Ramognini, rustica progenie del Sassello. Sappiate,

che ora, che l’onorata specie dei Prefetti più non 
cammina alteramente bella di quello ornamento pre­
clarissimo di Pietro Conte dei Manfrini, il Minghelli 
Yaini è forse il più erudito — dopo l’aquila di tutte 
le Prefetture che Catania possiede, il valoroso Co- 
luccì, l’autore di tan ti egregi lavori, l’autore di quella 
Storia degli Stati Uniti, che va innanzi alle Let­
tere dell’Oratore della Repubblica Genovese presso 
la Corte d’Inghilterra, Ageno, e che il Laveleye nella 
Reme deBelgique salutò un vero monumento istorico, 
il Colucci, che presto pubblicherà un’opera su Croji-  
well e l ’ Ita lia  da farci tu tti rimanere rimpicciniti.

Dunque questo Prefetto è un po’ filosofo, anche 
lui ! E si era messo in capo di avere scoperto, anche 
lui, la quadratura del circolo in economia sociale, 
come il Panizza, medico gentile, grazioso e benigno, 
della miseria umana e mantovana.

Sapete, che bizzarro concetto gli germogliò nel 
cervello dopo che nelle rose della speculazione ita  a 
male trovò le spine ? Ve lo dirò Domenica col suo 
gran libro in mano.

P. Sb ar b ar o .

L a  R i a b i l i t a z i o n e

i .
Leggendo sulla Venezia del 29  di Settembre un 

grave e severo discorso di Carlo Pisani sulla D i­
zione di Grosseto e contro l’eletto, ho ripensato ad 
un vecchio tema, sul quale vengo spesso almanac­
cando fra  me e me, e del quale parlo volentieri cogli 
amici ogni volta, che vedo l’abuso, che si fa dalla pub­
blica opinione, del santo c sublime principio della 
Riabditazionx.

Oggi non voglio parlare nè di Luigi Castellazzo, 
nè della sua nomina a Deputato. Deploro, che in Ma­
remma non abbiano scelto per Legislatore l’egregio 
filosofo Giacomo Barzellotti : ma, per quanto io dete­
sti lo opinioni del letterato di Mantova, non credo, 
che sia dei peggiori fra i Deputati. Se egli ha peccato, 
qualche cosa gli sarà perdonato, perchè molto lfa sof­
ferto per l ’ Italia e per la libertà. E tale aveva opi­
nione di lui anche il lacrimato amico mio Michelini.

Consideriamo l’arduo e delicato argomento in sè 
medesimo.

1!.
In questi nostri tempi l’opinione pubblica, sembra 

a me, che sia corsa troppo al di là della giusta m i­
sura di equità e di misericordia verso i colpevoli, 
verso i mali soggetti, col pretesto della riabilitazione. 
Abbiamo visto non solo ribattezzati nell’onda della 
pubblica stima gli istrumenti delle passate tirannidi, 
Magistrati, Amministratori, Servitori dei Principi spo­
destati, verso dei quali la Rivoluzione redentrice si 
comportò con generosità inconsueta nella storia dei 
politici rivolgimenti, ma vedemmo anche dimenticate 
le ignominie pubbliche e private di gente, che avrebbe 
dovuto rimanere nascosta per tutto il rimanente della 
sua vita.

E ciò, che io dico delle colpe e delle macchie poli­
tiche vale anche per le morali.

La medesima indulgenza dell’opinione pubblica 
verso chi, come i Manna e i Magliani, i Duchoquè, i 
Cappellani della Colomba, aveva esercitato uffici pub­
blici sotto i passati reggimenti, fu usata ad uomini, 
che dei Duchoquè, dei Manna, dei Cappellani non ave­
vano nè la profonda rettitudine, nè la mitezza e bontà 
dell’anima, nè l’ingegno o la larghezza delle idee. 
Un Gregorio Caccia, p. e. non avrebbe dovuto essere 
trattato  con tan ta  magnanimità dalla Rivoluzione. 
Ma veniamo a cose più brutte, ad uomini più indegni 
di misericordia. In Roma, come in ogni a ltra  Metropoli 
delia vecchia Italia, sotto il Papa principe, ci furono 
patrioti e liberali in tu tti gli ordini della cittadinanza: 
eroici popolani e patrizi di antico lignaggio, scien­
ziati e studenti, giovani e vecchi, che cospirarono, 
prima del 1870, sopportarono persecuzioni ed esilii, 
e ci furono zelanti servitori e sudditi del Principe, 
che si contaminarono con opere infami di servilità. 
Nella M agistratura e nella Università si ebbero que­
sti due tipi di uomini, ed anche oggi li abbiamo tu tti 
sottocchio, che passeggiano tu tti, e seggono ne’ me­
desimi Consigli, esercitando i medesimi uffici, ed hanno 
un’importanza politica più o meno contentata e co­
spicua; Nella Provincia avete un Conte G. Cencelli, 
vecchio ed onorato patriota ; e, in faccia a questa 
figura di cittadino esemplare, vedete nella Corte di 
Appello un Giovanni Baccelli, prototipo di un’altra 
generazione di uomini, di quella generazione, che fu 
schiettamente devota al Governo delle Somme Chiavi,

come oggi si mostra accesa di zelo per il Governo del 
Re d’Italia, e domani sarebbe, con pari ardore di 
convinzioni, ferocemente repubblicana, data l’ipotesi 
di un Governo di popolo.

Nell’ Università, centro della luce e del pensiero, 
sorgeva da un Iato la veneranda e serena figura di 
un Carlo Maggiorani, che perdette la Cattedra, andò 
in esilio, e intorno a quella nobile figura di scienziato 
modesto, specchio di pubbliche e private virtù, la 
Storia dell’Ateneo registrò a caratteri di oro i nomi 
di giovani animosi, che strapparono nel 1860 di 
mano alti studenti reazionarii, Augusto Poggi e Mal­
dura, P Indirizzo di fedeltà al Papa-Re, e ciò fu­
rono i fratelli Maggiorani, i compianti Del Frate e 
Tancredi Torquato, Carlo Pesarmi, Felice Giamma- 
rioli, A. Fortis -  i quali tu tti conobbi esuli a Pisa 
nel 1860, e il Pigola, il Bouacci, il Pallini, il Vespa­
siani - ed altri, che ricorderò a suo tempo - perchè 
sono ricordi, i quali giova tenere sempre vivi e pre­
senti alla generazione, che sorge.

Di fronte a quella plejade di generosi precursori 
la Storia, con note di ignominia incancellata e incan­
cellabile, e collo stile di Atto Vannucci-ha segnato sulla 
fronte tenebrosa chi rubò la Cattedra al suo mae­
stro, come scrive lo Storico toscano, mereè l ’ausilindel 
Cardinale Altieri, allora Arci-Cancelliere dell’Uni­
versità.

La riabilitazione doveva forse convertirsi nella 
glorificazione dei colpevoli? Non credo ! Chi, sotto la 
tirannide del Sacerdozio, manifestò istinti di birra, e 
si era disonorato con servigi di birro -  male avrebbe 
potuto, nel regno della libertà, servire questa e amarla 
con portamenti di uomo libero. Questo doveva ricor­
dare l ’opinione pùbblica traviata  da m alfattori inte­
ressati a mentire e a corromperla : e questo dimen­
ticò!

III.
Fin’ora ho parlato di riabilitazione politica.
S a  che dirò io dell’abuso, che tutto giorno si fa, 

della riabilitazione morale? Su questo punto Roma 
e l’Italia devono, per salvarsi dalla rovina di ogni 
criterio di morale pubblica e privata, compiere una 
vera rivoluzione, e profonda.

Quando un uomo ha commesso in gioventù, od in 
età m atura, azioni disoneste, sieno o no state espiate 
in galera, codest’ uomo deve riabilitarsi al seguo, 
che egli possa diventare Medico della Corte, Ministro 
dell’Educazione, Sotto Segretario di Stato per P I -  
struzione Pubblica e Direttore di Giornale ? Ecco il 
quesito! Studiamolo, dacché la riabilitazione, conte­
stata  dalla Venezia nell’eletto di Grosseto, ne porge 
novissima opportunità.

Ponete un uomo, che abbia avvelenato, o, con altro 
modo, precipitato innanzi tempo nell’Èrebo, per par­
lare all’eroica, un importuno marito, dopo averlo 
disonorato, e, per sete di proprietà territoriale, ovvero 
mobile, come quel soldato che avvelenò il Generale 
Gibbone e fu difeso dal Crispi. Costui, o sia stato in 
galera, o sfuggisse alla m eritata pena per l’imper­
fezione degli ordini politici, i quali alcuna volta as­
sicuravano l’impunità alìi amici zelanti del Principe 
Assoluto -  o per corruzione di giudici - avrà diritto 
di stare a capo dell’educazione del popolo, vuoi colla 
stampa, vuoi col Portafogli?

Il grande storico e patriota, L afarha, in Lettera che 
i lettori troveranno altrove, (1) si doleva, nel 1860, 
che il Crispi avesse riabilitato l'iniquo Celesti, 
sgherro borbonico. Ma che diremo della riabilitazione, 
ben più scandalosa, di un Luciani in difetto ?

Roma, Bologna, Torino, ebbero, e in parte hanno 
ancora, sotto gli occhi quesiitre  esempi di riabilita­
zione superlativa, come il Gioberti direbbe: Roma 
un organo della pubblica opinione, una cattedra cioè 
di morale pubblica, iu mano di un delinquente; Bolo­
gna ebbe per molti anni un condannato alla galera 
per truffe e bancarotta ed altre gesta simili, che for­
mava, indirizzava, plasmava giorno per giorno l’opi­
nione pubblica. Torino un ladro di calessi, che giorno 
per giorno guida l’opinione pubblica. Fermiamoci so­
pra questi eccessi !

IV.
Che un ladro di calessi, un bancarottiere frau­

dolente, un furiere mandato alla Reclusione per ap­
propriazioni di fondi m ilitari, un medico avvelenatore 
e usrupatore di patrimoni, adultero e spia, possano 
essere capaci di ravvedimento, si può anche supporre!

(1) La lettera che ini scrisse nel 1860 il grande patriota 
e storico siciliano, e che si legge nel suo Epistolario, pub­
blicato da Ausonio Franchi in Milano, nella Tipografia Tre- 
ves, per difetto di spazio è stata rimandata, come ma in- 
p i t à  di altri scritti, ai numeri venturi delle Forche.



La riabilitazione è uno dei temi prediletti alle 
scuole democratiche dei rifacitori dell’umano consorzio.
Il D r a m m a  c il Doniamo, l’ Utopia magistrale e 
la declamazione del Club recarono questo argomento 
alle ultime improntitudini della rettorica superlativa. 
Movendo dal paradosso di Rousseau, che la natura 
umana sia ottima, quando esce dalle mani di Dio, e 
diventi pessima per effetto delle sociali ingiustizie, i 
rinnovatori del mondo hanno messo in circolazione, 
reso popolare e di moda la tendenza a non vedere 
nell’uomo delinquente, che un prodotto incolpevole dei 
vizi e delle iniquità, di cui è riboccante il presente 
ordine sociale.

Da queste premesse al concetto della Riabilita­
zione esagerata era facile il passo: e la logica dei 
sistemi non mancò a sè medesima, proclamando per­
fino l’assoluta irresponsabilità delle azioni più di­
soneste. Se l’uomo non è dotato di libertà psicologica 
e morale : se tu tta  la vita e l’andamento dell’indi­
viduo e della società sono soggetti a una ferrea e in­
declinabile fatalità, voi comprendete di leggeri, che 
scompare perfino l’ombra di quel salutare ribrezzo, 
che la natura aveva posto nella coscienza umana 
come sentinella per avvertire l’umanità dell’istante 
in cui l’esercizio del libero volere cessa di essere in­
colpevole per diventare delittuoso o immorale. Ed 
allora, che cosa diventa la condanna morale della so­
cietà, degli uomini onesti, che pesa sino ali’ ultimo 
suo giorno sul capo dei Delinquenti e dei disonesti ? 
La riabilitazione è, in questo ordine di idee, di 
pieno diritto acquisita, dopo che uscì di galera, tanto 
al fabbricatore dì monete false, quanto all’autore di 
ub veneficio inespiato.

Allora si riabiliterà pienamente, alle prime ele­
zioni, così il furiere, die portò via la cassa chi reg­
gimento, per farne un Deputato della maggioranza, 
se ha un Programma degno di encomi sui fogli del 
Ministero, come il medico spia e pederasta —  se la 
Pentarchia lo accoglierà nelle sue larghe braccia !

Seguitiamo il processo logico dell’errore, che anche 
in questa m ateria non è che una verità spostata e 
contemplata da un solo aspetto. L’uomo delinquente, 
come la donna traviata, può ravvedersi, mi dicono!

Io non nego, che l’antica legge e là morale delDio 
Mosaico fosse t ro p o  snaturata e spietata, quando 
faceva pesare anche sui figli dei figli l’onta e la m a­
ledizione dei padri ! E Voltaire, che scoppiava dal ri­
dere, e di un riso pieno di amarezza ironica, davanti 
a quella giustizia biblica, non aveva tu tti i torti. 
11 torto di quella superficiale filosofia, di cui Voltaire 
fu .la più splendida e giudiziosa incarnazione, stava 
nel non sapere scorgere sotto la forma spaventosa di 
una Divinità senza misericordia la legge della •soli­
darietà;, che collega in una catena di cause e di ef­
fetti, o felici o dolorosi,le sorti di tutte le generazioni, 
che si succedono sulla terra. E, spogliata deìPinvo- 
lucro teologico, quella tremenda ripercussione dei 
beni e dei mali di una generazione sulla vita dei po­
steri, agli occhi miei comparisce in tu tta  la evidenza 
di un teorema e di un ordine naturale, che la ragione 
deve accettare, anche se il cuore talvolta ne debba 
dolorare !

Perchè quella povera vecchia giace da-anni in un 
letto dell’Ospedale di S. Giacomo, raccomandata alla 
solerte carità di Maria Pia e alla sapienza medica 
del Dottore Giordano: mentre sul Corso passa in ma­
gnifico cocchio una giovane sposa, ricca di gemme, di 
bellezza e di salute ?

Risalendo col pensiero, lungo la catena degli eventi 
e delle generazioni disfatte, sino al remotissimo an­
tenato della vecchia inferma, che è venuta alla luce 
in qualche tugurio della campagna romana, si tro ­
verebbe nelle infermità fisiche o negli e r r a i  dell’in- 
teìietto, o nei delitti di una famiglia, nell’abuso delia 
libertà di qualche uomo di arme, o di qualche pa­
store, il primo germe e la causa ultima della miseria 
o della infermità, clic incatena quella poveretta su 
un letto di Ospedale: potete compiangere,' ma'Osereste 
negare il concatenamento possibile di codesti fatti, 
espressione della Solidarietà nel male? E viceversa, 
queira ltra  felice del mondo, nata in una culla d’oro, 
sarà l ’ultimo portato di una stirpe di industriosi e 
fortunati scozzesi, che accumularono di secolo in se­
colo ricchezze o capitali, riputazione e virtù.

Ma accanto a questa legge di solidarietà, che fa 
pesare sui figli dei figli le conseguenze buone o tristi 
della condotta o buona o cattiva dei padri, opera nel 
grande organismo immortale umanità un’altra 
legge — die i dottori del socialismo sono troppo 
pronti a sconoscere e. dimenticare, od è la legge della 
responsabilità dell’individuo, è, per parlare più alia 
buona, la legge del dovere, che implica l ’idea della 
libera volontà.

Volete scolpita in un esempio la diversa maniera 
di intendere la riabilitazione? Il Presidente della 
Camera, Bianchieri, alcuni anni fa, informato, che
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''mi suo dipendente rubava i cucchiaini di argento, 
per non rovinare una famiglia, si restrinse a licen­
ziarlo. Mancini, esagerando la m isericordia, dopo 
pochi giorni si presentò all’integro Presidente col 
ladruncolo al fianco, per raccomandarne la riammis­
sione in ufficio : come nel 1860 a Torino pregava 
fervorosamente Q. Sella, Ministro, per la prima volta, 
dell’Erario, che riammettesse in ufficio il figlio di un 
Deputato suo subalterno, che aveva portato via la 
cassa di un pubblico ufficio. Ma caro Avvocato! 
rispondeva pertinacemente il Ministro alpigiano, 
si tratta di un ladro ! E  vede! Se, per disgrazia, 
fosse mio figlio, lo avrei deferito io stesso al Pro­
curatore del Pe! —  Sentite la curiosa e originale, 
quanto profonda e arguta risposta del Ministro, che 
ora ha in mano l’onore e la salute del Regno, coi Ne­
gozi di Fuori : “ Oh! santo Dio! Che vuol dir ciò? 
Chi non ruba in questi tempi qualche cosa allo 
Stato? * Quando il Sella mi narrava questo fatte­
rello, mentre era Ministro dell’Erario per la seconda 
volta, nel suo gabinetto a Firenze, gli domandai:
“ E  Lei, che cosa ha risposto ? „ La risposta di 
Sella a Mancini è rim asta per me un mistero, come 
quella di Cristo a Pilato, quando gli domandò, clic 
cosa è la verità ? In quel punto entrò nel Gabinetto 
Giuseppe Boitani : ed io mi alzai, prendendo dalla 
mano di Sella un sigaro Cavour, che religiosamente 
conservo, coi pochi autografi di quell’Uomo, la cui 
figura mi giganteggia davanti, mentre ricevo una 
copia dello splendido Elogio fatto di lui a Biella dal 
Luzzatti, e del quale vi parlerò.

Biaii ’Iieri e Mancini sono due tipi alquanto diversi 
—  come vedete — di m oralità in amministrazione, 
e raffigurano due modi di concepire la misericordia 
civile !

Nel riabilitare i poveri caduti e le povere traviate, 
adunque, si devono contemperare insieme questi due 
principi!: e se col primo, che è il principio della 
Solidarietà Sociale, saremo indulgenti e liberali di 
compassione ai nostri fratelli delinquenti, perchè ìa 
ragione e la carità umana ci fanno tenere nel do­
vuto conto e la forza delle circostanze, la tradizione, 
i cattivi esempi, la cattiva educazione, il tempera­
m ento, e l’ ignoranza, per non giudicare come li 
Farisei, rigidi e spietati, e da Cristo meritamente re ­
darguiti, il secondo principio, che è quello della Re­
sponsabilità, ci fa essere severi con equità e ci pre­
serverà da quella morbosa e femminile pietà verso 
i malvagi, che degenera in colpevole indulgenza e 
quasi ci fa complici delia corruzione dei costumi e 
dell’umana società.

Sta bene, che non si getti la prima nè la seconda 
pietra sull 'adultera, come dice ii Maestro d’M raele  
divinamente inspirato e illuminato da un coucetto 
superiore di Dio Padre: c sta  pur bene, che si edi­
fichino ricoveri per le donne ravvedute, imitando la 
divina carità e delicatezza di S. M. la Regina Mar­
gherita, che una volta, non avendo altro, donò tutte 
le sue gemme a un buon sacerdote, per questa opera 
di carità rigeneratrice; ma bisogna osservare anche 
in ciò la  legge delle proporzioni, illustra ta  dal 
Minghetti nella sua opera principale. Bisogna es­
sere proporzionali nei nostri sentimenti, come 
dice l’onorando Fahbrizi, che Dio conservi, anche 
all’aspetto del pentimento e dell’uomo ricostrutto 
moralmente.

Ma non bisogna correre sino alle esagerazioni di 
quei fanatici riformatori, che nella prostituta videro 
la profetessa dell' avvenire, corno scrive il legi­
slatore Savini nel libretto, che porta quel titolo. 
Ma non bisogna, che il vecchio ladro, corretto c rive­
duto, divenga a un tra tto  nè sindaco, nè deputato, e 
molto meno giornalista. Qui sta  l ’esagerazione peri­
colosa d’un principio sauto, di un sentimento cri­
stiano, anzi umano per eccellenza. Che lo traviate 
possano aspirare anche a diventare buone massaie, 
oneste infermiere, e m agari presidentesse di Società 
di Beneficenza, sia lodato Iddio ! Ma qui finisce il 
reguo della misericordia sociale e quella che il Prou- 
dlion chiama misericordia della natura, e inco­
mincia il regno di Satana, il governo di Agostino 
Dclli Porci —- quando, non contenti di perdonare 
Wrramati, gli mettete al posto dei galantuomini per­
fetti, anche a parità di merito!

Io ammetto la riabilitazione e per Cliauvet, e 
per Martini, e per Saredo, per il marchese Cala- 
Ani, e per Passanante, se volete andare fino alla co­
lonne di Ercole della Riabilitazione ; ma ad una 
condizione: che domani un Saredo non venga assunto 
all’ufficio, verbigrazia, di consigliere di Cassazione 
col facile pretesto che un Giovanni Baccelli è già in 
Appello : a patto, che un uomo di intemerata vita, 
come uno Orsetti-Mantovani, non mi venga posposto 
a un Albichili, nè un Caccia anteposto a quello spec­
chio di probità e di amore patrio del generale Du- 

! raudo, verbigrazia, in un elevato e delicato ufficio,
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come la Presidenza o Vice Presidenza del Senato !
E sapete perchè è venuta l’ora di reagire conti o 
la corrotta moda, e la rea usanza delie troppo facili 
riabilitazioni? Sapete perchè l’Italia  deve ìare un 
po’ il popolo grave, e non più il bambino, in questo 
giro di cose e di interessi pubblici ? Sapete perchè 
dobbiamo imitare la giusta severità e la stoica ri­
gidezza,di quel Carlo Maggiorani, che nè meno pre­
gato da G. Codronchi d’Argeli, e dal conte Cantelli, 
quando morì l’angelica consorte di quest’ultimo, 
consentiva a riam icarsi e stringere la destra a un 
miserabile sfuggito alla galera per l’inperfezione degli 
ordini politici ? Ecco. Perchè, vedete, se l ’opinione 
riabilita oggi il caro Eerdinandino, che ha rasentato 
il Codice Penale, e, a malgrado delle giuste e indignate 
protestazioni e delle rivelazioni incompiute della \  al 
di Nievole sulla vita anteatta di quelporchettino pro­
fumato, domani a San Benedetto del Tronto gli eiet­
tori, inspirati dal pessimo esempio di Pescia, vi ria­
biliteranno un gazzettiere furfante della forza di set­
tan ta  cavalli ! l a  non basta. C’è una ragione anche 
più profonda per distoglierci da simili effeminatezze 
di sentimento.

La è questa.
Se l’opinione cancella dalla fronte del furfante 

emendato ogni vestigio della sua ignominia, e se il 
furfante corretto verrà pareggiato, nella distribu­
zione degli onori e degli uffici, all’uomo, che visse 
sempre onestamente, che avverrà ? Che voi avrete 
spogliato il delitto ed il vizio di ogni aureola di r i­
brezzo, avrete spezzato una delle più poderose san­
zioni della natura, quella sanzione che il Bentham 
chiama morale, e rapito alla virtù e all’innocenza 
i tre quarti delle sue allettative e a ttraim ene. E mi 
spiego.

Sembra una ingiustizia e una crudeltà il tra tta re  
sempre come un’lcbbroso il delinquente, che espiò la 
pena, e ridivenne galantuomo. Nò io approvai del 
tutto la veemenza del Cavallotti nello stam pare sulla 
fronte del primo Consigliere di Depr-tis quella mia 
frase: Reduce dulie Patrie Galere, specie conside­
rando che, Chauvet stava innanzi ài Magistrato.

Ma, riflettendo bene, si viene a scoprire, che è 
salutare e provvida, è naturale e giusta quella specie 
di catena invisibile di infamia, che il delinquente 
trascina sino al sepolcro, c il cui lugubre suono va 
perfino a turbare la reputazione de’ suoi discendenti ! 
Como anche si scorgo che è provvida, santa e da be­
nedirsi la legge naturale, che non è un semplice pre­
giudizio, la quale ci fa onorare istintivamente nel figlio 
di un galantuomo, nel figlio di un uomo illustre, l ’au­
reola di buou nome, che gli circonda il capo. E 
perchè? Perchè Duomo è per ta l modo - da una 
parte distolto dall’ operare il male mercè la visione 
anticipata dell’obbrobrio, che peserà sul suo capo e 
su quello de’ suoi figli, dall’a ltra  è confortato a ope­
rare da galantuomo dalla prospettiva del pubblico ri­
spetto, che circoncederà persino la sua bara e il uome 
de’ suoi figli !

Sopprimete, cancellate, colla vostra uniforme di­
stribuzione della stima e del disprezzo pubblico, 
queste due molle potentissime del timore deli’infamia 
e della lode, e avrete rotto l’argine più saldo, che ci 
preserva dalla m ondazione della m alvagità !

Il Guerrazzi, con volterriana ironia, deride i provve­
dimenti e le riforme carcerarie dettate e attuate  dalla 
moderna filantropia a prò dei delinquenti, dipingendo
10 stato fìsico di un omicida o di un ladro spesso più 
invidiabile dello squallore in cui vive un onesto Ope­
raio.

v. Io non andrò tan t’oltre ! Ma osservo, elio se, oltre 
al migliorare le condizioni m ateriali dei m alfattori 
volgari, la pubblica opinione ne rende più lieto il 
destino e la sorte men dura, dopo clic sono esciti di 
carcere, pareggiandoli ai galantuomini, a lungo an­
dare niuno riparo potrà fare la gente al mal volere 
e alla m alvagità !

Carlo Comto, nel suo tra tta to  di Legislazione, 
condanna in nome del principio della Responsabilità 
le Instituzioni caritative per l ’emenda e la riabilita­
zione Mìe Peccatrici, che vogliono ritornare sul 
sentiero della virtù da cui hanno deviato. E ragiona 
così il discepolo francese di Bentham. Se voi rendete 
colle vostre instituzioni caritatevoli meno gravi, fu­
neste, rovinose le ultime conseguènze del vizio e della 
mala vita, rendete meno eflìcaei le sanzioni naturali 
e più difficile il m agistero repressivo del mal costume. 
Lasciate, lasciate dunque che la miseria, lo squallore,
11 dolore e la morte accompagnino inesorabilmente 
l ’abuso delle facoltà umane, che per tal via queste 
saranno più prontamente richiamate al dovere!

Io trovo più verità e sublimità filosofica e carità 
umana nell’atto, sopra citato, di Margherita di Savoia 
a prò delle infelici femmine traviate, che nell’impas­
sibile teorema del Corate: che è una esagerazione 
piatica di uuprincipio astrattam ente verissimo. Stando

al collega di Say e di Dunoycr, la Regina, con quel 
suo atto  umanissimodi beneficenza, avrebbe, dunque, 
senza volerlo, dato incoraggiamento al vizio, anzi 
die concorso a inaridirne lo sorgenti ! Ma chi no» 
vede che l’Autore del Trattato di Legislazione ha 
sconosciuto il vero carattere e la importanza educa­
trice della carità veggente, come la  chiama il Lam - 
bruschini ? La quale, non che abolisca o debiliti il 
senso della responsabilità nell’animo dei caduti, viene 
a risvegliarlo, a rinvigorirlo, a suscitarlo, apparec­
chiandogli e fornendogli i mezzi di risorgere e di farsi 
strada ad una nuova esistenza. Il Corate ha confuso 
manifestamente in questo luogo la cieca Carità, che 
spezza nel beneficato la  molla di ogni energìa, e, 
come scriveva il venerando Arrivabene, tanta miseria 
crea quanta ne distrugge, colla Carità sapiente, che 
spegne i germi della miseria così m ateriale corno 
spirituale, aiutando chi cadde a  risorgere, e chi bar­
colla a non cadere !

Determiniamo adunque bene i nostri concetti o ì 
nostri sentimenti intorno alla Riabilitazione.

1. In principio essa è l’espressione di una grande 
verità, c di un sentimento, che il Vangelo ha san ti­
ficato, surrogando al Dio della Fibbia, che è tu tto  
Giustizia,\\ Dio, Padre, che è m isericordia ed (amore, 
come dice l ’Evangelista saa Giovanni.

2. Nessuno deve essere escluso dal perdono di Dio 
e degli uomini, nè Chauvet, nè Baccelli, nò G aspa- 
rone, nè Cipriano La Gala, nò il Marchese Cala-Ani, 
nò Delli Preti, nò Pierantoni, nè Pascalino, nè Ci- 
metto, nè Cavalli, nè Curio dormiglioso, nè Correnti 
dormiente, nè Mazza de’ miei Piccioni, nè Io stesso 
Nicola, nè Crispi, nè Passanante, nè Luciani, nè 
Savello-Gianuzzo, nè Z«ppa, nè il perfido Margotto, 
nè l’Albertario, nè Antonelli, nè Castellazzo, povero 
Luigino ! Perchè se Iddio fece'^sanabili le nazioni, 
anche gli individui possono correggersi e perfezio­
narsi, quale in questa vita, come il Deputato Desco 
di Grosseto, quale nclPallro mondo: come il Crispi, 
il Baccelli, il P. Cerosa, lo Chauvet e il Dobcdlo, 
peggiore di tu tti ; e se pendo incerto in ordine al 
Pierantoni, la ragione si è, che non siamo ben sicuri 
se quel l’opaca massa di carne battezzata spetti al 
regno umano.

3. Si riabilitino pure, e con letizia perfetta si 
riaccettino nella Repubblica delle Duine Oneste, tutte 
le Peccatrici, con o senza libretto : e si dcrrrti un 
cantico popolare, e perenne, di riconoscenza a quello 
Angiolo Incoronato, che tu tta  Italia, ad eccezione 
del satiro, come dice Dante, Don Margotto, veniva 
in Margherita di Savoia, pel magnanimo esempio di 
carità civile dato a tu tti nel combattere la prostitu­
zione dell’anima e del corpo.

Ma! E qui vengono i Ma, terribili c spietati, per 
coloro, che non hanno camicia bianca e coscienza 
senza macchie.

Ma non si accordi alle Puttane incorreggibili una 
ingerenza indebita nei negozi di Stato : nè in quelli 
di fuori, nè in quelli di dentro : nò alla Pubblica 
Istruzione nè allo Erario, uè alla Camera nè in Senato!

Ma non si m etta sullo stesso livello l ’onesta La­
vandaia di Trastevere, che onora suo m arito colla 
eloquenza della sua virtù  oscura, con la M inistressa, 
che cangia di Marito ogni Sessione Parlamentale, 
e dispone, fra  le braccia di cento Deputati, della 
sorte di quattrocento ufficiali dello Stato.

Ma non si conceda ai falsarli l’a lta  dignità di Capi 
degli Educatori!

Ma non si conferisca ad un ladro, nè il diritto di 
educare Torino o Bologna col mezzo della stampa, 
come al tempo di Franco M istrali, nè Roma subisca 
più oltre l ’umiliazione di leggere, ogni m attina, un 
giornale compilato da chi stette in galera!

Ecco la vera teorìa della Riabilitazione. Vi torna ?
P ietro Sbarbaro.

D omanda e R ispo sta .
D. Come potrebbe darsi il caso inverosimile, che 

un gentiluomo mandasse il proprio figlio a sfidare o 
insultare, chi gli avesse negato la q u a lità  di uomo 
onesto, esponendolo al pericolo di v ita?

R. Che il gentiluomo avesse la certezza clic il ra ­
gazzo fosse figlio di un Parroco vicino.

D omanda e R ispo sta .

I).Perchè i giornali monarchici fanno tan ta  reclame 
alle Mogli di questo o di quell'uomo pubblico -  le 
quali senza muoversi dalla propria casa -  hanno af­
ferrato l’occasione del Colera per fare conoscere ai 
quattro angoli d’Europa la propria filantropia, che 
vuol dire amore degli uomini, m entre non trovarono 
una sola parola di encomio per la  Signora Pezzi, so­
cialista e repubblicana, sì, ma donna esemplarmente 
virtuosa, che pure corse a Napoli, vera suora di Ca­
rità... Internazionale ?

lì, Perchè la Signora Pezzi noa è una donna pub-
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hlica, corno le spose degli uomini pubblici, o di Stato, 
che dire si yoglia.

D omanda e R ispo sta .
D. Per qual ragione la passione politica doveva 

mescolarsi nella gara di onore per soccorrere i cole­
rosi, che è un’opera di pura Carità?

R. Per la  stessa  ra g io n e , che la  p o lit ic a  si me­
s c o la  n e lla  a m m in istra zion e  d e lla  Giu st iz ia .

R ic e tta .
D. Che cosa consigliereste ai compilatori di un 

giornale desiderosi di moltiplicarne gli abbonati senza 
accrescere la propria dottrina nè perfezionare il pro­
prio stile ?

R. Un Duello —  coi compilatori di un giornale 
desideroso di farsi conoscere più largamente.

E ducatori del P opolo.
D. Che opinione deve avere il pubblico della mora­

lità  e sapienza politica di chi lo educa col Pòpolo 
Romano ?

R. L ’opinione, che ne ha chi lo ammaestra sulla 
Capitale.

D. E che cosa deve pensare della onestà e sapienza 
ie lla  Capitale?

R. Quel che ne pensa il Popolo Romano.

M a r a t ?
Anche questa è da registrare  ! Dopo essermi sen­

tito  paragonare a Rochefort ed a Lassalle, il superbo 
demagogo di ingegno, che si vantava di propugnare 
la  causa della classe operaia, armato dì tutta la 
scienza del suo tempo, eccovi, che mi paragonano 
a M arat, il forsennato e sanguinario tribuno della 
prim a Rivoluzione francese !

Risponderò quanto prima, e con la necessaria lar­
ghezza, perchè si tra t ta  di un filosofo, di un rifor­
matore sociale, di un socialista, all’accusa di imitare 
Ferdinando Lassalle, il compagno di villeggiatura 
del Principe di Bismark ; ma per oggi lasciatemi ri- 
gettnrre  la rassomiglianza con Marat.

Chi ha scritto questa pierantoniana bestialità sul 
mio conto? Trovo nella Gazzetta di Napoli un 
lungo scritto su Marat, quale viene dipinto dall’il­
lustre H. Taine ne’ suoi volumi recenti e m agistrali 
sulle Origini della Francia Contemporanea, e 
trovo, che nella conclusione di quello scritto Marat è 
giudicato come uno Sbarbaro sanguinario.

Giusti Dei! Eterni, fiumi 4 Che cosa ho mai fatto di 
male per m eritarm i l ’onta di così stupido confronto?

Lo scritto; che ho letto sulla Gazzetta di Napoli, 
non è firmato. Ma io lo avevo visto, pochi giorni 
prim a, sulla Gazzetta d’Italia, alla quale sarà  stato 
comunicato probabilmente da persone estranee alla 
compilazione, dal Saredo, p. e. —  avvegnaché la 
Gazzettona, per quanto invecchiata sia e in ¡stato 
di adulterio con il Depretis, non può oggi parago­
narmi a Marat — dopo avermi tante volte messo in 
fascio coll’abate Bernardino di Saint-Pierre.

Rispondo al Marcile fino di Pascarola: che quando 
piglia dalla Gazzetta d'Italia, o da a ltri fogli, scritti 
non suoi, dovrebbe citarne la fonte, e quando cita 

"Giorgio Hegel deve prima farselo tradurre dal te­
desco, per non a ttribu ire  al gran pensatore le opi­
nioni politiche da lui confutate e derise !

Dico alla Gazzetta d'Italia di non stampare cose 
provenienti dal Saredo, nè dal Ministro dei Fondi 
Segreti, per non esporsi a brutte figure.

A Pascarola e Pancrazi uniti insieme raccomando 
di leggere li scritti di Marat, che non hanno mai 
visti, e troveranno in essi questa sentenza, feroce­
mente mistica, la quale basta a dimostrare l ’anta­
gonismo delle sue colle mie dottrine sulla pace 
universale e sulla concordia sociale : “ Dieu des 
AUMÉES, si jathais je dòsi rais un in stani me \ 
saisir de ton flaive, ce sera.it pour rctcìhlir Ics 
samt.es lois de la nature. * Leggano, studino, im­
parino a scrivere, a pensare, e poi giudicheranno 
Marat e

Pietro Sbarbaro.

M edaglioni A ristocratici
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II.
Prima di adempiere la promessa, che feci, di esaminare le 

opinioni politiche di questo giovine egrègio, nel quale stanno 
riposto, come noi Principe Paolo Borghese e nel Conte Paolo 
di Oampslh', le speranze onorate di un futuro Partito schietta­
mente o italianamente Conservatore, mi occorre di fare mia 
dichiarazione rispetto a quella frase del precedente scritto, 
dove accennai alla separazione di interessi del vecchio Ferrajoli 
dalla casa Torlonia. Avendolo definito uomo di tempra sel- 
liana, a me pareva, elle tanto bastasse a significare il massimo 
elogio, che del moral carattere di un defunto possa farsi in 
una parola. Non di meno, perchè ove soggiunsi, che della ori­
gine di qu- ile discordie fra due illustre famiglie romane, figlie 
entrambi deli’industria e del lavoro, non intendevo parlare,

parve quasi, ch’io volessi lasciare comprendere ai lettori di 
Roma la mìa ripugnanza a toccare un punto delicato di storia 
economica locale poco gloriosa per un nome, che vorrei vedere 
segnacolo in vessillo nelle prossime elezioni, dichiaro : che 
tale non fu mai, nè poteva essere, la mia mente. Ne tacqui, 
perchè non conoscevo abbastanza una controversia d’ indole 
privata, e perchè non si collegava colla ragione del mio di­
scorso. Veniamo alle idee del Piglio.

Coloro, i quali dubitano del progressivo consolidamento del 
Regno d’Italia in Roma, e negano addirittura la futura costi­
tuzione di un vero Partito Conservatore, senza dì cui io non 
concepisco nè meno la possibilità di quello, parlano manife­
stamente per ignoranza di tutta una evoluzione organica della 
vita italiana indirizzata al ritrovamento del proprio equilibrio 
normale, che la Rivoluzione alterò e la compiuta Libertà or­
ganizzata deve ristabilire.

Si compio in Roma, si svolge in tutta Italia un lavorìo se­
creto di riordinamento sociale, che ivecchi partiti politici non 
studiano, nè comprendono, mentre pure ne subiscono inconsa­
pevolmente l’irresistibile necessità.

Questo moto non è di reazione, propriamente parlando, è 
un ricorso, se mi fosse lecito adoperare l’eloquio pellegrino 
di Giambattista Vico, è un vero progresso, che ha le parvenze 
del regresso, in quanto ricolloca, o tende a ripristinare dentro 
i loro giusti termini, nelle loro legittime attinenze, i vari 
elementi e le forze molteplici della nostra civile società, giusta 
quel processo ¡storico, che un bravo giovine napoletano, l’Av­
vocato Faraone, di Cairvano, in un prezioso opuscolo sull’opera 
di l’v y Margall sulla Nazionalità, con acume rarissimo 
delineo.

È un lavorìo secreto, die si svolge e si agita, e si consu­
merà, dentro l'intimo organismo della nostra patria unificata, 
ma non tacito, nè ignoto agli studiosi dei fenomeni sociali, 
agii osservatori sagaci, è un lavoro altamente positivo, di vera 
e propria ricostruzione o di riorganizzazione morale, benché 
assuma qua e là necessariamente le forme della semplice de­
molizioni.

Invano i vecchi Partiti Politici e le vecchie Sette Reli­
giose si ostinano a ripetere i luoghi comuni e le formule 
consuete dei loro Credi e Simboli rispettivi : le monde 
marche! Il mondo cammina a dispetto di tutti i Simboli])ie- 
trificati, a malgrado delle vecchie nomenclature e delle vecchie 
formule consacrate dall’uso e dalla potenza di inerzia insita in 
ogni abito comune di pensare, di chiacchierare e di giudicare 
degli uomini e delle cose.

Iuvano Don Margotti e i suoi poveri discepoli, diradati dal 
Becchino , dall’ Esattore , dalla Balia e dal Giornale ogni 

; giorno più, ripetono, come i Mussulmani, il vecchio e ormai 
j ridicolo verbo de’ Pierantoni incitnilliti: Nè Elettori! Nò 
\ Eletti! Ogni giorno, che passa, manda al Camposanto un 
j vecchio partigiano dei principi caduti : e ogni Balia , che 
| allatta un rampollo di vecchia stirpe retrograda, ha nelle 
j mani, od attaccato al seno copioso di libera vita , un fu- 
i turo Elettore, un probabile Deputato, un possibile Ministro 
; del Regno d’ Italia. Grande e onnipotente riformatore è il 

Tempo, che d’ora innanzi i pittori e li scultori tutti, dal- 
l’AUegretti, che scolpì il Senatore Garelli in Mondavi, a Carlo 
Novella, elio fece il bozzetto di Alberigo Gentili, da Morelli al 
Yertunni, — i cui paesaggi incantarono un giorno la nostra 
Regina intendentissima di pittura , di mode e di tutte le 
cose... belle e giuste, — devono effigiare sotto le spoglie 
di Don Agostinone dalli Peli bianchi.

Muovesi il sole, non istà ferma la terra, si svolge e si 
propaga, si perfeziona e cammina parfino la modesta e in­
nocua famiglia dei piccioni, che svolazzano sul tetto del 
palazzo Barberini, e sulle spalle del Tevere di Fontana di 
Trevi, e non si moverà , direte vo i, la vecchia famiglia 
degli Italiani rimasta un poeo addietro? Ma 3e tutto si viene 
adattando e conformando al nuovo ambiente politico e so­
ciale: dalla Principessa di San Faustino all'Avvocato Bru­
netti? Da Gianuzzi Savollo a quella nobile tribù di galantuo­
mini, che sono i figli del Duca di Cajànello?

I! libro di Alessandro Ferrajoli rappresenta uno dei tanti 
segni del tempo, che si volge alla picificaziono degli animi 
— nella Unità della Legislazione Italiana, ed alla concordia 
degli interessi — nella varietà delle loro libere esplicazioni 
sotto l ’egida dello Statuto.

Questo libro, del quale parlai nel Piccolo di Napoli, nel 1880, 
ha p»r titolo: « Del Piissimo P olitico in Italia k di un Par­
tito Conservatore, studio di Alessandro Ferraioli (Roma, 
Tipografia Barbera, 1879).

Molti, che blaterano o in favore del potere temporale, fuori 
di proposito, o in favore della repubblica, senza sapere ciò che 
sia la vera libertà, dovrebbero leggere e meditare Questo libro, 
perchè pare fatto apposta per rivendicare e fare risorgere i 
diritti imprescrittibili del buon senso intorno al grande pro­
blema di Roma, Metropoli del Regno d’Italia, e per prepa­
rare quella savia e naturale divisione dei Partiti in Italia, 
fuori della quale nò il Regno nuovo avrà mai le condizioni 
della propria stabilità, nè i progressi più legittimi della de­
mocrazia troveranno il loro temperamento necessario!

Il libro del marchese Ferrajoli sarà da me esaminato, con 
serena e scrupolosa imparzialità, nelle Forche di Domenica 
ventura.

Sbarbaro.

L a  C a r i t à  l i b e r a  i n  l ib e r o  S t a t o

Non sappia la destra quel che fa la sinistra ! 
Così scolpisce il Vangelo, il Galatea della vera filan­
tropia: distinguendola, con caratteri imperituri; dalla 
beneficenza ciarlatanesca, che spessoò figlia dell’im­
postura —  destinata a riscuotere gli applausi della 
imbecillità.

Mi inviarono dalla Città ìlei Fiori, dalla patria  di 
Dante e di Beppe Golii, una stampiglia contro il 
Bastogi, e il Balduino, perchè, m entre, dice quel 
foglio alato, uno straniero regalava a ll’Italia set- 
tantam iia lire, i due fortunati banchieri davano pub­
blicamente ai colerosi poche lire.

Io scommetto, che se il ricco livornese ed il suo 
amico ligure , avessero offerto un mezzo milione

di lire, non sarebbero mancate le alte grida, dicenti, 
presso a poco, così : “ Ecco i ladri, che restitui­
scono il mal tolto ! „

Io lodo lo straniero, e lo benedico, di avere of­
ferto tanto danaro per sollievo dei nostri poveri. 
Quella è vera cristianità e umanità, è vera co­
smopolitici di cuore e di mano!

Lo lodo anche di essersi indirizzato al commenda­
tore De Logu, il che vuole dire, che quel generoso 
ebbe un’instintiva preveggenza di trovare in De Logli 
il più onesto e buono interprete del Governo nel­
l ’antro delia Minerva : dove, se abbondano le anime 
per bene, non mancano i Ferrandi, i Martini, i Cop- 
pini e i Bustelli —  a cui nè uno straniero nè uno 
italiano dovrebbe mai confidare nè meno una presa 
di tabacco!

Ma faccio riflettere a chi mi manda la stampiglia 
perchè io biasimi il conte dei Bastogi, in nome della 
carità e di quello straniero caritatevole, che l ’ e­
sempio di questi mi dissuade dal contentarlo. Perchè 
questo straniero, colla sua verecondia, ci insegna a 
detestare la ciurmeria dei filantropi cointeressati!

Io non so quanto il Bastogi abbia dato: (1) nè se 
in silenzio abbia compito altri a tti di beneficenza, che 
il mondo non conosce. Non lo so, nè mi importa sa­
perlo ! Discepolo di Emerson, anche in questo ho
sempre avuto sui....  Pierantoni ! tu tte le specie di
ciarlatanesimo filantropico : c me ne lavo le mani ! 
Lodo il Cavallotti, perchè fu sempre generoso e baldo, 
—■ di essere andato a fare l ’infermiere a Napoli, 
come fece il soldato e come calpestò in piena Ca­
mera i Reduci dalle Patrie Galere e chili pasce: 
ma più bella mi sembra la carità del Salatesta, cam­
pano, e dei suoi amici Internazionali, che corsero 
sul Sebeto senza dirlo. Così la penso !

P. Sb ar b ar o .
(1) Vedo, corrèggendo le bozze, che Tonorovole ex-Ministro 

delie Finanze ha mandato alcune migliaia di lire ai colerosi. 
Avesse mandato cinque lire soltanto, non muterei sillaba 
in ciò che stampo!

G rimaldi a S avona

Le accoglienze, più che cordiali e liete, che S. E. il 
Ministro dell’Industria ebbe, il giorno 2, in Savona, mia 
terra  natale, furono un dovuto omaggio alla probità ed 
all’ingégno - due merci rare  l’un dì più dell’altro - 
ma che la patria di Chiabrera, di Orazio Grassi, di 
Anton Giulio De Barrili, e di Pietro Giuria, oriundo 
calabrese, sa ancora pregiare e onorare nei pochi 
egregi, che ne sono doviziosamente forniti.

Fu quello il saluto della industriosa e liberale Ligu­
ria  alla generosa ed eroica Calabria da così degno fi­
glio rappresentata sulle rive del Lettimbro.

I luoghi del mio battesimo a ll’arrivo di S. E. esul­
tarono ui allegrezza: dalla Torre di Santo Elmo al 
monte dei Cappuccini, dalla Torre del Brandale a 
Sangiacomo, dove si vedono i frantum i delle bombe 
inglesi, che una pia leggenda n a rra  allontanate dalla 
mano della Madonna dai tetti coperti di lavagne, dalla 
Valle di S. Bernardo, dove un’a ltra  leggenda racconta, 
che la Gran Madre di Pio apparve, nei secoli pas­
sati al Beato Antonio Botta, umile contadino, che 
stava lavandosi le mani in un torrente, allo scoglio 
dove sorge la casetta del Pindaro Italiano, e che egli 
soleva chiamare la sua Siracusa, perchè ivi è la 
Chiesetta dedicata a Santa Lucia, la Santa protettrice 
di tu tti i ciechi, e che per conseguenza dovrebbe es­
sere in grandissimo onore fra i nostri Legislatori.

Ci fu banchetto. E il Boselli parlò. E disse cose 
buone, disse una grande verità : che Bernardino Gri­
maldi è uomo di valore superiore al suo ufficio : esem­
pio e caso raro, in fede mia ! Perchè in Italia quasi 
tu tti gli uffici pubblici sono occupati da persone in­
feriori al proprio titolo e alla propria carica : dal 
Pierantoni, che ha meno buon senso, meno moralità 
di un Bidello, al Comm. De R atta zzi, che meriterebbe 
appena il posto di Portiere, se fosse un bell’omone, 
(come ¡1 Pierantoni, degnissimo di fare il Portiere,) 
dei Palazzi Reali.

Parlava anche il Collega Sanguinetti, Adolfo, quel 
piccino, che rise un giorno, alla Camera, mentre il 
piccino Muratori, l’angelo mio custode contro le grin­
fie dei così detti Oratori della Legge, citava Herbert 
Spencer: il quale riso produsse uno scambio di pu­
gni, ed un duello, il quale ristabilì la verità delle 
cose, che cioè il Professore Muratori, che pesa più di 
quattro mila Pierantoni,ha diritto di citare il filosofo 
inglese, benché non cuopra in Roma la Cattedra di 
Nocito, e Additino di Cairo Moutenotte il diritto di 
non leggere lo Spencer : potenza del Duello !

Lodò il Ministro i liguri per l’operosa vita, e VIn­
chiesta di Paolo sulla Marina Mercantile. Promise !
E che cosa non promette un uomo di cuore princi­
pesco, come il catanzarese loquentissimo, dopo una 
cena splendida,fra dame e fra doppieri, dopo unfuoco 
di brindisi, l’un più dell’altro fervido di augùri, di

lodi scintillante, e di cordialità ? Promise il Bacca- 
riui, già Ministro, promise già il Bosellila Provincia, 
come il Guala quella di Vercelli. E la promessa- 
dopo il matrimonio -  è la lampada della vita dei 
particolari e dei popoli più feconda di speranze e di 
sogni, che aiutano la specie umana a tirare su per 
l’arduo sentiero della storia il carro del progresso. Io 
lascio dunque le promesse nel taccuino dell’amico 
Zammarano, fido Acate di S. E., che ne avrà preso 
nota diligente, accurata ed esatta: e mentre faccio 
eco ai brindisi de’ miei cari compaesani in onore del 
Ministro intemerato e d’ingegno - saluto nella sua 
visita alla Città di Giulio II e di Sisto IV un nuovo 
atto di fratellanza tra  la Liguria e la Calabria -  fra 
la terra  di Garibaldi e di Giuseppe Mazzini e la pro­
vincia, che ha dato alla causa della libertà Antonio 
Serra, Tommaso Campanella, Valentino Gentili, il 
glorioso confessore dell’ Unitarismo sul palco, e Gio­
vanni Nicotera !

P. Sbarbaro.

T i p i  di M agistrati

<s7r CfUtdcc (iNScztc.
È venuto in Roma, nel Tribunale ^Correzionale, 

da pochi mesi, e già, prima ancora che sulle Forche 
imparzialmente io ne facessi menzione onoratissima, 
i Colleghi ed il Foro ne avevano di leggeri avvertito 
la dignitosa semplicità, la dottrina non comune e la 
profonda rettitudine.

Con che scrupolosa diligenza e gelosissima cura 
del proprio decoro di Magistrato e della dignità de l' 
proprio sacerdozio il Cav. Borrè si comporti oggi in 
Roma, come a S. Miniato, come quando era Pretore 
nella Isola di Capraia, un semplice tratto  de’ suoi 
costumi severi ve Io dica, meglio di tanti discorsi.

Egli è stato pur mo’ Relatore della Causa per la 
successione del lacrimato Duca di Sermoneta, vertente 
fra la terza vedova di quell’argutissimo ed ingegnoso 
commentatore di Dante, e il degno Presidente della 
Società Geografica, quel modello della vera nobiltà 
liberale, cliA sottostà al padre per ingegno ma so- 
prastà per eccellenza di cuore, dico il vivente Duca 
Onorato, del quale io  sentito dire dal Conte Cantelli, 
giudice non incompetente, che la Sposa sia per av­
ventura la più bella Signora di Roma. (1)

C’è nel Foro di Roma, e credo anche in quello di 
Napoli, una consuetudine non commendevole, per se 
medesima, strascico di un’antica costumanza, laquale 
sotto i passati reggimenti aveva almeno carattere di 
pubblico instituto ammesso dalle leggi, ,1’uso, che 
gli Avvocati delle parti alcuna volta visitano i Giu­
dici —  per fornire loro chiarimenti per Fatile della 
propria causa. ,<r'

Conformandosi a tale uso, l’egregio Avvocato della 
Vedova Inglese, Giordano, uomo di sottile ingegno ; 
il cavillo forense in carne e barba bionda, che io ad­
dito, come una seconda Provvidenza, ora che Mancini 
ha in m aro i Negozi di Fuori, a tu tti i furfanti ma­
tricolati, a tu tti i maggiori birbaccioni del Regno, 
caso mai avessero bisogno di lincino per scampare 
dalle ugne di S. M. la Regina de’ popoli liberi, la 
Giustizia; andò a far visita al Giudice, di cui vi parlo. 
Ma se interrogherete l’egregio giureconsulto subalpino 
vi dirà, che non lo trovò in casa, nè gli ha mai 
potuto pariarei altrim enti, che in pubblica udienza !

Io a questo luogo mi prendo la lib e rtà jji  invitare 
pubblicamente l ’integro Guardasigilli a legare non 
l’asino, di una cattiva tradizione, dove vuole la Pa­
drona del pecorume umano, che è la consuetudine, 
ma il proprio nome con questa riforma : due dita di 
Circolare e sparisca l’usanza delle visite ufficiose 
degli Avvocati ai Giudici ! E avverto Giudici e Avvo­
cati, per conto mio, che se io verrò, a sapere, di tali 
visit,e come seppi quella dell’egregio Collega del 
Villa nella difensione del povero Luciani —  spif­
fero ogni cosa, senza tante cerimonie ! E si vedrà al­
lora se le Forche, cotanto odiate da quella che il 
Leopardi chiama Lega dei Birbanti, sono-lmoee ed 
utili a qualche cosa !

Pier Antonio Borrè vide la luce il 19 di Febbraio 
del 1825 a Zerba, che è nella Provincia di Bobbio, e 
negli anni 1845 e 1846 era Studente nel famoso 
Collegio Cario Alberto, detto delle Provincie, dove 
si laureò in Teologia. Nel 1859 il Bernabò-Silorata,

(1) Questa Sentenza è comparsa nei numeri 11 e 14 
del Foro Italiano dell’Avv. Seialoja. E chiunque può leg­
gerla, per ammirarne la .pellegrina erudizione e l’acume del­
l’ingegno giuridico, che la dettò. Nell’attendere alla sua 
ptbblicalione,l’egregio Avv. Palloni rimase talmente percosso 
da tanto splendore di dottrina, che disse all’Avv. Millelire :
« Come? Questa è una Sentenza di Giudice di 1. Istanza? 
Come mai non é l’autore di questa Sentenza in Cassa­
zione? — Perchè, rispose 11 Millelire, è un Giudice mo­
desto, che ha fatto la sua carriera nel silenzio, nell’ o- 
scurità e nello studio! Lascio i commenti a coloro, che, 
sul principio della loro pubblicazione, accusarono le Forche 
di essere un libello, perchè annunziai di voler demolire gli 
Idoli di Fango, per far rendere giustizia al vero ingegno, 
alla vera dottrina ed alla virtù — che sono i tre coefficienti 
della vera Democrazia secondo V. Gioberti!



L e F orche Caudine

che parla di questo valenfuomo nel II. \  olume delle
P rose e P oesie di Italiani V ive n ti....  (vedano i
dugento mila lettori delle Forche, che quando io no­
mino, anche per incidenza, un nome modesto con 
lode e reverenza, non si tra tta  mai di carogne buone 
a nulla, nè di un Cameade. Tiriamo via.) nel II. 
Volume di quella preziosa raccolta, dove figurano 
versi assai stimabili del Magistrato egregio, lo dice 
Avvocato Patrocinante a Bobbio. Dunque egli 
viene dal P oro , ma non Boario, Nicola!, e viene 
anche dalla Cattedra, svegliati Curio!, perchè fu 
Professore nel Collegio della illustre Città di S. Co­
lombano e di Pietro Mazza.

0 quanta brava gente è uscita dal Collegio delle 
Provincie ! Forse i quattro quinti degli uomini illustri 
nelle Scienze, nelle Lettere, nelle Armi, che il Pie­
monte ha dato all’Italia, da Domenico Berti, che cito 
con piacere c con onore, ora che non è più Ministro, al 
Sotto Segretario De Basteris, che fu appunto condi­
scepolo di P. A. Borre nel Collegio Carlo Alberto.

Modestissimo, pubblicò sotto il pseudonimo di 
Osman Osivalcl scritti letterari, in prosa e in poesia, 
nel Museo Scientifico e Letterario negli anni 1846 
e 1847 : onde egli viene anche dalla Stampa, o A- 
grusti !, E chi legge le sue Sentenze stampate, come 
le ho lette io, per prepararmi a discorrerne qui meno 
ignorantemente che per me si potesse, vedrà, che la 
letteratura, con buona venia del giudice Arduino e 
dell’empio Cavallo, non fa mai male a nessuno, nè 
meno a chi tienè in pugno le bilance d’Astrea.

L ’esempio di questo giudice, eli’ io propongo al­
l ’ammirazione ed all’imitazione di tu tti i giovani Ma­
gistrati, dimostra quanto il culto della filosofia e delle 
buone lettere conferisca a nobilitare la vita e l ’uf­
ficio di chi interpreta ed applica le leggi, temperando 
e correggendo gli effetti della partizione del lavoro 
sociale, che si fanno sentire tanto n d l’umile operaio, 
che ripete continuamente la medesima fatica e fa la 
diciottesima parte di uno. spillo, quanto nel Giudice, 
che passa la vita a difìinire controversie di mio e di 
tuo. La umana intelligenza, applicata ad un solo ge­
nere di occupazioni e di studio, finisce con istupidirsi 
in ogni altro rapporto, e l’uomo smarrisce, nelle pro­
fondità di un’unica porzione dell’immenso lavorìo ci­
vile, perfino la coscienza della solidarietà sociale, dove 
le lettere umane e la scienza dei sommi principii o 
la religione non lo sorreggano, non lo educhino, e lo 
innalzino al concetto e al sentimento dell’ unità e 
della missione della vita. Il giudice Borre è poeta e 
filosofo —  non meno che giureconsulto. Tradusse le 
Metamorfosi d’Ovidio in modo così egregio da ve­
dersi paragonato e antiposto perfino al P. Solari e 
al celebre Anguillara. È profondamente religioso, cd 
esemplarissimo padre di famiglia. Una perla d’uomo, 
di cittadino, di m agistrato !

Scrisse un lavoro sulla Corte di Cassazione, del 
quale dovrò occuparmi a proposito del riordinamento . 
dei nostri Instituti giudiziarii, su quella Corte di 
Cassazione, dove, fu già scritto sulle Forche, ed oggi 
ripeto ! Che il cav. Borre potrebbe sedere con onore, 
forse con più diritto di Pietro Ellero e di qualche altro!
E perchè il vulgo umano è solito inarcare le ciglia a 
ogni lode, che paia superlativa, data a un modesto 
quanto valoroso, sappiate, che se ho discorso con tanto 
rispetto di un uomo,chea 6 0 anni, dopo una lunga e 
onorata carriera, occupa un posto così umile nella ge­
rarchia giudiziaria, la ragione si è, che ho incontrato 
il suo nome scritto con lode nei volumi IX e X delle 
Opere Inedite di Vincenzo Gioberti ! Il quale 
quanta stima facesse di A. P. Borre, semplice collega 
di Nicola, e inferiore al giudice Ycccei —  risu lta  da 
queste parole del grande filosofo del risorgimento i- 
taliano: “ Godo molto di conoscere in lei uno 
dei pochi giovani, che pel candore dell’animo e 
il fervore dei buoni studi, io considero come spe­
ranza della nostra patria. „ Così scriveva un Gio­
berti al signor Borrè da Bruxelles nel 20 di ottobre 
1848 (Vedi i Bicordi Biografici e Carteggio di 
Vincenzo Gioberti, raccolti per cura dì Giuseppe 
Massari. Voi. I l, pag. 477-478). Lo stesso autore 
del Bello, il 24 di dicembre 1847, da Parigi si ral­
legrava con lui per una “ sua bella ed elegante 
canzone ,  e valoroso poeta lo salutava (pag.748). 
Il grande filosofo scriveva, che il Borrè prometteva 
alla patria nostra frutti copiosi cl’omre e dì 
giovamento, (pag. 788). Dopo i grandi avvenimenti 
del 1848 e 49, durante i quali i duo amici si rico­
nobbero di persona, il filosofo, esule per la seconda 
volta a Parigi, continua ad onorare il modesto Giu­
reconsulto della sua più tenera amicizia, e a confor­
tarsi, mentre scriveva il Ilìnnommcnto Civile, die 
fu il programma di Casa Savoia e di Cavour, delle 
parole affettuose, che da Bobbio gii inviava il disce­
polo devoto. Nè ho potuto leggere, in questi giorni, 
senza una profonda commozione la parola estrema, 
che l’antico ministro di Carlo Alberto indirizzò, poco

prima di morire, al giudice del tribunale di Roma, 
collega di Agrusti, di Ferri, di Nicola, di Curio Mar­
chetti e di Paolucci : “ Delle chiacchiere del Padre 
„ Curci e dei suoi compagni non occorre darsi briga. 
“ Grideranno finché hanno fiato, e io auguro loro che 
“ l’alitare presente non sia quello dell’agonia. Certo 
“ il periodo che corro è 1’ ultima età del mondo ge- 
“ suitico, e quel tale che profetava vicino il dì del 
“ giudizio alcuni anni sono, aveva ragione se inten- 
* deva della compagnia a cui egli appartiene. Bilia è 
“ giovine, e vedrà gran cose prima di morire. 
“ Faccia di s ta r sano per poter averne più gusto. 
“ Noi siamo vecchi e tu tta  la nostra speranza si tra -  
“ sporta negli uomini freschi e valorosi che la so- 
“ migliano. Mi conservi la sua buona amicizia e mi 
“ creda, quale sono, con stima inalterabile

‘ Suo devotissimo servo 
“ Gio b e r ti. „

P a r l a m e n t o  i n d o t t o

È tempo, che gli Italiani tu tti, incominciando 
dagli Elettori di Roma sino a quelli della Maremma 
Grossetana, vengano gravemente pensando ai casi 
propri riguardo ad uno scandalo enormissimo, che 
la maggiore parte dei giornali lasciano passare inav­
vertito.

Lo scandalo è questo. Il lavoro del Parlamento si 
fa di Sessione in Sessione legislativa sempre più ste­
rile, e la sterilità dei lavori pariamentali viene in 
gran parte dall’inettezza dei Legislatori !

Causa cd effetto !
10 sono venuto a conoscere, in questi giorni, un 

fatto mostruoso, unico forse nella storia dei Governi 
Rappresentativi d’Europa, e del quale nessuna gaz­
zetta, per quanto io mi sappia, non disse mai verbo: 
per effetto di quella tacita congiura delle menzogne 
di convenzione, che è uno dei caiatteri più cospicui 
della nostra vita politica : nella passata Legislatura 
ci furono srite  casi... non di cholera, i^a di liela- 
zioni, sopra importantissimi disegni di legge, che non 
trovavano mai il verso di comparire alla luce, sapete 
perchè? Perchè i rispettivi Belatori non sapevano 
scriverle !

Avendo impreso litio studio curiosissimo sulla vita, 
sugli studi, sulle opere, sulle virtù e sui vizii, sulla 
condizione sociale c sulle occulte o palesi molle deile 
azioni, del contegno e dei voti di tu tti i Senatori c 
Deputati italiani, per adempiere nel migliore modo 
alla promessa del mio Frogranma, spero di scuo- 
prire qualche a ltra  prova di quella decadenza e cor­
ruzione del Parlamentarismo, che forma oggetto 
delle meditazioni di tu tti i veri patriotti e di tu tti 
i veri sapienti dell’età nostra : dallo Spencer a Rug­
gero Bonghi, da Luigi Zini, a Romualdo Bonfadiui, 
uno dei migliori oratori e dei più colti legislatori, 
per confessione di un Matteo Pescatore —  che fu e- 
scluso dalla Camera ove siede un Orsini, un Agresti 
ed un Lagasi, un ombrellaio Farina!

11 Parlamento italiano ha approvato una legge sul 
giuramento, che segna un regresso nella via della 
libertà, e sapete per iniziativa di chi ? Di un buffone 
senza vergogna, che stampa sul Giuramento un libro 
rimpinzato dalle spoglie opime di uno studente te­
desco laureatosi in Ginevra ! Ecco le cause di effetti 
spettacolosi, che il vulgo politico ammirò!
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i  Onesto celebrato lavoro, che svolgo con potenza di stile 
l e a ltezza di pondera uno dei più torriblll e men cono- 
,V, sciuti periodi di S toria, ha tu tle le attra ttive fascinatrici 
§4 dol Romanzo. Passioni, oarattorl. vizi 0 virtù, misteri di 

amore e misteri di Stato — tutto spira un potonte inte­
resse drammatico.

L’ ASSEDIO DI BSAtEMME
è una grando opera d’ a rie  scolpita nella Storia.

■f, Lo provano le ripetute edizioni, le traduzioni che se ne 
»  fecero in altro  lingue, e il consenso de più illustri critici 
f d’ Italia e dall’ Estero.
T Un Volume di pag. 400 con 25 illnstraz. L .  2 50J  r / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / z / / / / / / / / / / / / x / / / / / / / / / —
w  Chi manda Zj.  2 , 5 0  E d o a r d o  P e r i z i o  — RUMA - *
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pazzi di Cleopatra, intrighi di corte, tradimenti, sacri- ® 
fiei, donno sante e buone e femmine ferocemente cattive, 
tutto, come nelle figure d’ nna meravigliosa lauterna *  
magica, viene a passare avanti agli occhi del lettore, I l  
nelle belle pagine di questo libro piccantemente iute- 

i ressante.
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